
Nanni Moretti racconta i suoi inizi
inunavideointervistaproiettatave-
nerdì alle «Vie del cinema» a Nar-
ni e che sarà inclusa nel dvd del su-
per8 restauratodi Io sonounautar-
chico in uscita prossimamente. Di
seguito riportiamo stralci dell’inter-
vista presentata al pubblico del fe-
stival umbro.

«F
in dai primi lavori in Super 8,
nel '73, mi è venuto naturale fa-
re tre cose. Primo, raccontare il
mio mondo: personale, politico
esociale.Secondo,prendermi in
giro, parlare di me con auto-iro-
nia: quando si fa un'autobiogra-
fia -amenochenonsiègrandis-
simi scrittori o grandissimi regi-
sti - l'auto-ironia è fondamenta-
le per non cadere nel ridicolo.
Terza cosa, mettermi non solo
dietro, ma anche davanti alla te-
lecamera. Come attore e come
persona. Eccetto in Caos calmo,
nei miei lavori ho sempre rico-
perto i ruoli di sceneggiatore, at-
tore e regista: era tutto sempre
fattodame.E i ruoli si sovrappo-
nevano: quando scrivevo face-
vo anche scelte di regia; quando
interpretavo un personaggio
pensavo anche alla sceneggiatu-

ra del film.
All'epoca avevo fatto tre corto-
metraggi. Poi nel '75 avevo scel-
to una sceneggiatura più profes-
sionale, Militanza militanza. La
proposiall'entediStatoeadalcu-
niproduttoriprivati.Dopo alcu-
ni mesi, però, capii che anche se
quel testo fosse stato un capola-
voro, non me l'avrebbero mai
prodotto. Perché non ero nessu-
no. Però invece di lamentarmi
(ilvittimismoèlosportpiùprati-
cato in Italia…), decisi di mette-
re da parte Militanza militanza e
scrissi un canovaccio che potes-
se essere girato con i mezzi limi-
tatidel Super8:era Io sonounau-
tarchico. Girai quel film con una
macchina da presa Canon, non
molto sofisticata, una Super 8
che usavo più che altro per i fil-
mini delle vacanze. Andava be-
ne, in teoria, per un film under-
groundoper idocumentarimili-
tanti dell'epoca, con la voce fuo-
ricampo. Ma per un lungome-
traggionarrativo,unfilm, lavora-
re con il Super 8 era difficile.
Ricordochemoltepersonemidi-
cevano: «Si vede quanto vi siete
divertiti girando!». La verità è
che ioeroangosciato:per lavora-
redovevoutilizzare il tempolibe-
ro dei miei amici. Solo Fabio Tra-
versa e Lorenza Codignola vole-
vano fare nella vita il mestiere di
attore.Gli altri facevano i loro la-
vori, chi il professore, chi il gior-
nalista, chi il medico… Insom-
ma,siadalpuntodivistaorganiz-
zativo che da quello psicologico
girare in Super 8 era molto com-
plicato.
A medava fastidio il virtuosismo
fine sé stesso della macchina da
presa: gli zoom violenti, didasca-
lici, i movimenti della macchina
da presa fatti a casaccio… E con
la Super 8 ho fatto di necessità
virtù. Anni prima giocavo nella
serie A di pallanuoto. Ero meno
potente degli altri, anche perché
ero più piccolo di età. Per questo

mierospecializzatonellapalom-
bella: fintavo di tirare forte e poi
invece facevo un pallonetto, in-
gannando il portiere. Con il Su-
per8 l'utilizzodellamacchina da
presa fissa era la mia «palombel-
la»:nonpotevopermettermicar-
relli, «dolly» o altri mezzi cine-
matografici. In realtà però la pre-
safissaavevaancheilmeritodi ri-
cordare che quello era il mio
punto di vista sulla realtà, non la
realtà: era un'interpretazione.
C'eranoicinecluballora: èpassa-
to un secolo… La tv non distrus-
se il cinema ma proprio i cine-
club: alla fine degli anni 70, la
Rai trasmetteva in prima serata i
film di Buster Keaton o di Lubi-
ch. Per anni fu un cineclub di
massa. Ioriuscii astrapparealFil-
mstudio a Trastevere due giorni
di programmazione per Io sono
un autarchico: martedì 14 e mer-
coledì 15 dicembre del '76, con
spettacoli alle 19, alle 21 e alle
23. Per paura che si perdessero o
si rovinassero io portavo le pizze
primadell'inizioeaspettavo fino
all'unaemezzodinotteper ripor-
tarle a casa: erano gli originali,
non c'erano copie. Il film andò

bene, e fu prolungato fino alla
domenica successiva. Nel '76
l'esperienzadi Iosonounautarchi-
co sembrò un antidoto alla crisi
del cinema (già allora si parla di
crisi..). Si diceva: "Vedete? Que-
sto ragazzo di 23 anni ha fatto
un film con 3 miloni e 300 mila

lire". Ma per me erano una fortu-
na: me li prestò mio padre e riu-
scii a restituirglieli un anno do-
po.
Il successo di Io sono un autarchi-
co e di Ecce bombo fu dovuto al
fatto che allora c'era una genera-
zionechemoltipensavanofosse

incapace di ridere di sé stessa. Io
ho sempre preso in giro la sini-
stra: la mia parte. E non mi ha
mai messo a disagio la possibili-
tà che le mie critiche potessero
essere strumentalizzate dalla de-
stra. Questa è la politica stalini-
sta della doppia verità: tra di noi
diciamoci pure le cose che non
vanno, ma in pubblico dobbia-
mo essere monolitici. Io invece
ho sempre criticato, a volte con
ironia, a volte con distacco: mi
venne subito naturale, ad esem-
pio, prendere in giro l'ideologia
e il modo di far politica dei mili-
tantiextraparlamentari. Il chesi-
gnificava prendere in giro me
stesso».
 a cura di Andrea Barolini

Il giorno 30 giugno è mancato
all’affetto dei suoi cari

GIORGIO FACCHIN
di anni 75

Ne danno il doloroso annun-
cio, a funerali avvenuti, tutti i
suoi cari.

Modena, 6 luglio 2008

On. Fun. Farri
P.le Degli Erri, 7 - Modena

Via J. Da Porto, 532 Baggiovara
Tel. 059.24.31.87

Al ricordo di

DANTE FAUSTINI

La morte non è sufficiente a
cancellare il nostro rispetto alla
tua memoria, dicendoti ora e
sempre grazie Dante.

I tuoi amici del CARIIEE

A funerali avvenuti Anselmina
e famiglia annunciano la morte
della compagna

GIULIA SEREGNI
ved. Roda

Grazie per tutto quello che ci
hai insegnato, per l’amore che
ci hai dato, per il tuo sorriso
sempre grande. Non ti dimenti-
cheremo.

Milano, 6 luglio 2008

■ di Silvia Boschero / Roma

REGISTI Come Mo-

retti riuscì a girare sen-

za un soldo il film del

’76 «Io sono un autar-

chico»: lo racconta in

una videointervista

proiettata al festival

«Le vie del cinema» di

Narni e che abbiamo

trascritto per voi

P
roviamo a fare un gioco.
Una specie di calendario
storico del fanatismo da

band musicale. Anni Sessanta:
Beatles e Stones. Anni Settanta:
Who. Anni Ottanta: Duran Du-
ran e Spandau Ballet. Anni No-
vanta: Take That e Backstreet
Boys. Oggi: Tokio Hotel, vera e
propria band di culto di orde di
adolescenti europei. I genitori
che stasera aspetteranno fuori
dall’Ippodromo delle capannel-
le di Roma o l’11 luglio al Parco
Novi Sad di Modena la fine del
concerto chiedendosi il perché
di tale idolatria si rassegnino.
Un gran perché non c’è se non
nell’entusiasmo dei propri figli,
nella loro età che si merita un
idolodaposteracuidedicareso-
spiri e al quale scrivere lettere o
racconti (questa una bella parti-
colarità del Tokio-culto: il loro

pubblicoscrive«fanfiction», rac-
contidedicati allavitadeibenia-
mini).NonècheitedeschiniTo-
kio Hotel siano particolarmente
bravi, particolarmente belli o
particolarmente diversi dagli al-
tri con il loro rock che racconta
storie d’amore e d’amicizia. La
loroesteticaseguel’atomizzazio-
ne dell’estetica globalizzata: c’è
l’androgino truccato di nero coi
capellidritti chesfidanolagravi-
tà come un cartoon giapponese
e c’è quellovestito da rapper ma
con i dreadlock lunghi che pare
un giamaicano, ci sono gli altri
due quasi-normali. Eppure sul
loro sito italiano il conto alla ro-
vescia (mancano tot. ore, minu-
ti e secondi al concerto, annun-
cia un led luminoso) pare segui-
re il ritmo del cuore affannato e
ansiosodei fan.Fanchesi scam-
biano sul forum le loro impres-

sioni. C’è addirittura chi dice di
volersi suicidare per estrema tri-
stezza e viene subito consolato,
chi ha un biglietto da vendere e
chi racconta come il proprio ra-
gazzo sia stato picchiato solo
perché «emo» (emo sta per
«emotional», emozionale, vie-
ne usato dagli adoloscenti per
descrivere una musica che me-
scola la tensione del punk-rock
all’ansia della new wave ma an-
cheunostiledivitaeunlookde-
cisamente «wertheriani»). I loro

nickname svelano le età: fran-
cy95,gioia92,cioè: tredici lapri-
ma e sedici anni la seconda.
Niente di strano, visto che Bill
Kaulitz, voce della band (gemel-
lo del chitarrista Tom), di anni
ne ha appena diciannove.
L’immaginario di riferimento è
unfantasiosopacciugodiprove-
nienze geografiche e anagrafi-
che differenti: c’è il dark, il goti-
co (con tanto di unghie laccate
dinero e calzea rete), c’è ilman-
ga giapponese, c’è l’horror, gli
angeli bianchi e i demoni scuri,
ci sono le borchie ma anche le
paillettescheluccicanosullechi-
tarre squadrate da heavy metal.
I fan già da ieri si sono dati ap-
puntamento fin dal mattino.
Stasera il sogno diventerà realtà:
mito e fiaba si manifesteranno,
draghi terrorizzanti voleranno
in cielo e principesse con occhi
enormi da manga distribuiran-
no lecca lecca rosa.

■ / Narni

ANEDDOTI Abruzzese ha
recitato spesso per Moretti

Quando Nanni
costrinse il prof
a fare 76 ciak
■ Pubblichiamo in questa pa-
gina la trascrizione di una vide-
ointervista a Nanni Moretti su
Io sono un autarchico presentata
in anteprima, venerdì scorso, al
festival «Le vie del cinema» di
Narni, prima della proiezione
del «Super 8» restaurato del
film (l’intervista diventerà un
extra del dvd in prossima usci-
ta). A presentare il festival (e il
filmche loha inaugurato)c'era-
no il direttore artistico e nostro
critico cinematografico Alberto
Crespi e due attori che recitaro-
no nel primo lungometraggio
di Moretti, del 1976: Alberto
Abruzzese e Fabio Traversa. Il
primo già all'epoca docente (e
oggi professore alla Iulm di Mi-
lano); il secondo diventato poi

attore professionista. Traversa
haricordatoquantogirare Io so-
no un autarchico fosse stato «di-
vertente, c'era grande sintonia:
io e Nanni eravamo coetanei,
ex compagni di classe». Ma an-
chedrammatico: l'attoreharac-
contato la reazione di Moretti
quando una delle pellicole che
spedivano a Milano per essere
sviluppatetornòcompletamen-
te rovinata: «Era verde, inutiliz-
zabile. Nanni scoppiò a piange-
re:avevapauradinonpoterpiù
girare quelle scene, per proble-
mi di costi e di disponibilità de-
gli attori». Gli interpreti, infatti,
non erano professionisti. Uno
di loro, Abruzzese, ricorda la
meticolosità del regista-attore:
«In Ecce bombo girammo una
scenaconmeeHaber:Nannife-
ce 76 ciak.E secondome quello
buono era il terzo…». Sua una
piccola parte anche in Io sono
un autarchico: «Con Nanni ab-
biamo lavorato varie volte:
quando c'era da interpretare
uno stronzo chiamava sempre
me…».
 a. ba.

La «palombella» cinematografica di Nanni

IN SCENA

■ Unfilorossointessutoa fumet-
ti. È la chiave scelta dal regista e
scrittore Giorgio Pressburger per
raccontare nell’allestimento al de-
buttostaseraalTeatroromanoTri-
este, la tragedia di Oedipus rex, Edi-
po, visualizzando con fumetti
d’ispirazioneoccidentaleegiappo-
nese gli eventi in scena e le crudeli
bizzarrie del fato che pende sulla
testadell’umanità. «D’altra parte –
spiegal’artista,dicuiesceasettem-
bre per Bompiani il nuovo libro
Viaggionel regnooscuro -quest’ope-
radiStravinskijèunpreziosocapo-
saldo di come la modernità abbia
interpretatoiclassici.Nellapartitu-
ra sono citati compositori come
Verdi, Bach ed Haendel, elaborati
e ricomposti in una sintesi perso-
nale e inconfondibile. Così come,
per il libretto dell’opera, Stravin-
skij volle avvalersi di Jean Cocte-
au, salvo decidere, con formidabi-

le intuizione, di tenere in francese
solo le parole del narratore, e di far
tradurre in latinoliturgico,da Jean
Daniélou, lepartidiciascunperso-
naggio». Avrà il carisma di Rober-
to Herlitzka, il narratore in abito
da sera che, per la stagione di Tea-
triateatro diretta proprio da Pres-
sburger, illustrerà glieventi alpub-
blico. Accanto a lui, cinque perso-
naggi celati da maschere e fasciati
da un abbigliamento statuario:
«abiti incombenti ma fatti solo di
carta,un rimandoallaparafrasi fu-
mettistica della vicenda». In scena
il tenore americano Will Hart-
mann, Edipo, e la mezzosoprano
VeronicaSimeoni,Giocasta, soste-
nuti dal Coro nazionale unghere-
se, forte di 70 voci maschili, sul-
l’impianto musicale affidato al-
l’Orchestra sinfonica del Friuli Ve-
nezia Giulia diretta da Marcello
Pammi.  Daniela Volpe

«Ho sempre
preso in giro la
mia parte, la
sinistra: è anche
un prendere in
giro me stesso»

Tra paillettes,
borchie, draghi
e regine, sono
un vero culto
Su di loro le fan
scrivono storie

FENOMENI Stasera a Roma, l’11 a Modena la band che scatena un autentico fanatismo tra le e gli adolescenti

Tokio Hotel, pop manga-dark per giovanissimi

Tokio Hotel

«Con il Super8
la macchina da
presa fissa era
un po’ come la
mia “palombella”
a pallanuoto»

Nanni Moretti in «Io sono un autarchico»
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LIRICA Oggi a Trieste l’opera. Con Herlitzka

Stravinskij a fumetti
firmato Pressburger
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